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DELLE TANGENTI

Le tangenti

Interviene anche l’ex
sindaco Cacciari:
«Io spiegai perché ero
contrario, ma nessuno mi
dette retta»

AUTODIFESA. L’ex premier Romano Prodi

Prodi difende il suo sì al Mose: non c’entro nulla con i ladri
ROMA

singolare prendersela con me invece che
con i ladri». Così l’ex premier Romano Pro-
di risponde a chi ha associato il suo nome ai

fatti di corruzione legati al Mose di Venezia. Prodi, infatti,
dette il via libera da Palazzo Chigi alla prosecuzione dei
lavori dell’opera contro l’acqua alta. E ora con una no-
ta replica: «Trovo singolare che, invece di prendersela
con chi si è lasciato corrompere e ha speculato sui lavo-
ri del Mose, sempre che la magistratura confermi quan-
to è emerso fino ad ora dalle indagini, ce la si voglia pren-

dere con chi ha consentito che un’opera fondamentale
per la salvezza di Venezia andasse avanti». E spiega: «Il
progetto del Mose, preesistente al governo da me pre-
sieduto, fu discusso e esaminato dal Comitato di coor-
dinamento per la salvaguardia di Venezia e della laguna
in numerosissime riunioni e fu approvato da una lar-
ghissima maggioranza dei componenti. Non procede-
re alla sua realizzazione sarebbe stato del tutto assurdo
e irragionevole». Quanto alla possibilità di varare altro
tipo di barriere, il professore bolognese spiega: «Ricor-
do di avere chiesto che mi fossero presentati altri pro-
getti credibili, ma io non ne ho mai ricevuti».

Massimo Cacciari, ex sindaco di Venezia, racconta: «Da
sindaco, durante i governi Prodi e Berlusconi avviai un
processo di discussione e verifica ed in tanti passaggi
ebbi modo di ripetere che le procedure assunte non per-
mettevano alcun controllo da parte degli enti locali e
che il Mose si poteva fare a condizioni più vantaggiose.
L’ho ripetuto milioni di volte, ma senza essere ascolta-
to. Negli anni del governo Prodi, all’ultima riunione del
"comitatone", che diede il via libera al proseguimento
dei lavori del Mose fui l’unico a votare contro, con il so-
lo sostegno di una parte del centrosinistra. Da allora non
me ne sono più interessato». 

È«

MARCO IASEVOLI
ROMA

l quadro degli interventi normativi
anticorruzione, dopo giorni di con-
fusione, comincia a schiarirsi: da un

lato il completamento e il potenzia-
mento dell’Autorità presieduta da Raf-
faele Cantone - a partire dai quattro
commissari che ancora mancano -, dal-
l’altro i poteri specifici sulle procedure
di gara perché la squadra dell’ex-pm an-
ticamorra possa controllare e condurre
in porto l’Expo 2015. Tempi attesi una
settimana, a sentire il ministro Boschi:
dunque il pacchetto-Cantone dovrebbe
arrivare insieme all’attesa riforma della
Pubblica amministrazione. Parallela-
mente, ma non per forza con la stessa
tempistica di attuazione, camminano i
provvedimenti "di sistema" che sta pre-
parando il Guardasigilli Orlando su falso in bilancio
e autoriciclaggio. Mentre è tutta da scrivere la norma
che Renzi ha messo sul tappeto negli ultimi giorni, il
"Daspo a vita", l’interdizione perpetua dei politici
condannati in terzo grado per corruzione che raffor-
zerebbe la legge Severino. Da scrivere e da verificare

anche dal punto di vista costituzionale.
A fare il punto, ieri, Orlando: «I poteri a Cantone? È
un passaggio imminente. Il tema fondamentale sul
quale deve lavorare è l’Expo». Anche il magistrato na-
poletano ieri ha cercato di allontanare i malintesi con
Palazzo Chigi delle ultime ore: «Non ho mai detto né

pensato che si debbano
revocare gli appalti», spie-
ga. Però poi ammette che
farebbe comodo una nor-
ma «per il futuro» per la
quale «chi si macchia di
corruzione non possa
continuare ad ottenere
appalti», come ammette
in linea di principio la leg-
ge Severino. Apparente-
mente nessun dramma,
da parte di Cantone, sul
fatto che ieri il Cdm non
abbia varato alcun prov-
vedimento: «Se si prende
più tempo per fare bene è
meglio». Tuttavia, il presi-
dente dell’Autorità anti-
corruzione avverte che
per mettere gli occhi sul-

l’Expo, i poteri per fare prevenzione vera sui proce-
dimenti di gara (e sulla varianti di progetto) gli ser-
vono come il pane, «altrimenti c’è sempre il posto in
Cassazione che mi aspetta...». Per lui, conferma, nien-
te ruoli straordinari per il Mose, «perché non è che o-
gni emergenza necessita di un commissario».

L’altro tema che desta preoccupazione è il coinvol-
gimento dei "controllori" - impiegati pubblici e mi-
litari di alto rango - e l’eterno ritorno, nei casi di cro-
naca giudiziaria, delle solite imprese. «Ci vuole un
Daspo anche per gli imprenditori», insiste la presi-
dente della commissione Antimafia Rosi Bindi. Un’i-
dea che a Palazzo Chigi prendono in considerazio-
ne, traducendola in una estromissione permanen-
te dai bandi pubblici dei manager corruttori. Men-
tre Maurizio Lupi assicura che il suo dicastero sta ac-
celerando sulla riscrittura delle norme sulle proce-
dure di gara, per renderle più snelle e per evitare che
il meccanismo delle deroghe faciliti la corruzione.
Anche se, su questo punto, i magistrati e in partico-
lare i pm antimafia invitano a muoversi con mag-
giore velocità.
Ancora poco definito il capitolo più spinoso, la sosti-
tuzione o il commissariamento delle imprese finite
nelle maglie della giustizia. La decisione della società
Expo di confermare Maltauro «sino a nuove disposi-
zioni normative» ha fatto storcere il naso a Maroni e
Pisapia, ma è in linea con le indicazioni del governo
di punire i ladri senza bloccare i cantieri. L’avanza-
mento dei cantieri, si fa notare, non è incompatibile
con una norma che commissari le aziende senza però
rifare le gare daccapo.
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Confindustria: «Al premier fiducia a tempo»
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

iducia al governo Renzi, seppure a tempo e
condizionata al rispetto degli impegni pre-
si, espulsione dall’associazione degli im-

prenditori corrotti, stop alle delocaliz-
zazioni selvagge. Sembrano avere le i-
dee chiare i giovani imprenditori di
Confindustria, riuniti nel tradizionale
congresso di Santa Margherita Ligure,
apertosi ieri. Dai giovani imprenditori
arriva, dunque, un attestato di fiducia
in Matteo Renzi, ma «è una fiducia che
si misurerà sulle capacità di rispettare
gli impegni», ha detto il presidente Mar-
co Gay.
C’è un governo a cui «gli italiani hanno chiesto di
non perdere tempo – ha proseguito – e noi siamo
qui per dire: presidente Renzi, lavoriamo uniti. Ab-
biamo responsabilità distinte, ma insieme possia-
mo arrivare più lontano». All’esecutivo si chiede
«una politica industriale ambiziosa e coerente» e

«una prospettiva progettuale e decennale, perché
chi fa impresa ha bisogno di orizzonti più ampi
per investire». Confindustria, ha detto ancora Gay,
farà la sua parte escludendo chi delocalizza solo per
sfruttare lavoratori a basso costo e «non accetta

che il legittimo profitto sia indissolubilmente legato
al territorio che lo genera». Come accade a quelle
imprese che «producono utili, ma vanno alla ri-
cerca di manodopera sempre più sottopagata og-
gi non può più essere considerata una qualsiasi
opzione imprenditoriale», ha sottolineato il nu-
mero uno degli imprenditori under 40. Che ha ri-

petuto l’appello del presidente di viale dell’Astro-
nomia, Giorgio Squinzi, per una lotta senza com-
promessi alla corruzione. «Stiamo lavorando in-
sieme, c’è un dialogo ed un confronto aperto», ga-
rantisce il ministro per le Riforme e i Rapporti con

il Parlamento, Maria Elena Boschi,
ospite della prima giornata, sotto-
lineando che al governo siede una
ex presidente dei giovani indu-
striali, Federica Guidi, e che oggi
sarà al congresso il ministro del La-
voro, Giuliano Poletti.
Per favorire il rientro di chi ha de-
localizzato, Confindustria propone
«un vantaggio fiscale non inferiore

al 50% del costo del lavoro per tre anni, per assun-
zioni a tempo indeterminato figlie del rimpatrio di
insediamenti produttivi» e «una riduzione tem-
poranea delle tasse sui profitti rimpatriati fino al
5%, se le aziende riportano in Italia la sede legale
assumendo nuovi dipendenti».
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Forse la settimana
prossima l’intervento 
per blindare l’Expo e

potenziare
l’Anticorruzione.

Il pm, contrariato per
l’ok ridato a Maltauro,

avvisa: i poteri
servono, ho sempre un
posto in Cassazione...

Renzi: espulsione a
vita dei politici "ladri"

Il presidente Marco Gay

Il messaggio dal convegno
dei Giovani. Il presidente Gay:

«Fuori chi delocalizza solo
per sfruttare la manodopera»

Il  presidente dell’Anticorruzione, Raffaele Cantone

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

l Governo va avanti con deter-
minazione sulla riforma del Se-
nato. Non è un’operazione faci-

le, ma non ci spaventa. Si farà anche in
tempi brevi, credo prima dell’estate...».
Manifesta ottimismo, il ministro per le
Riforme Maria Elena Boschi. E nel corso
del forum dei giovani confindustriali a
Santa Margherita Ligure, sostiene come
il percorso delle riforme istituzionali non

I«
sia così minato come qualcuno lo rap-
presenta: «Non sono convinta della boc-
ciatura di Forza Italia – dice –, anche per-
ché ci parlo quotidianamente». In realtà,
le insidie potrebbero annidarsi proprio
fra i senatori del Pd, dove l’insoddisfa-
zione per la bozza di riforma non è mai
scemata. E secondo alcune fonti, il go-
verno punterebbe a superare gli ostaco-
li grazie all’accordo con Forza Italia i cui
59 senatori compenserebbero i rischi di
dissidenti nella maggioranza. A chi dà
per certo un nuovo incontro, la prossima

settimana, fra il pre-
mier Matteo Renzi e
il leader forzista Sil-
vio Berlusconi, il mi-
nistro Boschi riserva
una risposta ironica:
«Non ne sono a co-
noscenza. E comun-
que, non tengo l’a-
genda di nessuno dei
due...». Riguardo alle
altre forze politiche, il ministro fa sapere
che si lavora su «soluzioni tecniche». An-

che col Movimento 5
Stelle? «Mi spiace molto
perché da parte loro c’è
sempre stata una chiusu-
ra netta. Spero che ci sia
la possibilità di aprire u-
na fase nuova, per lavo-
rare insieme almeno su
alcuni temi...». Poi Boschi

liquida con una bat-
tuta il Cnel, lascian-
do intuire una possi-
bile cancellazione
dal dettato della Co-
stituzione: «Credo
che non abbia fun-
zionato. A mio avvi-
so, può essere elimi-
nato».
Nel frattempo, al Se-

nato prosegue la partita a scacchi fra le
forze politiche. Il capogruppo di Forza I-
talia, Paolo Romani, ha proposto tre di-
versi emendamenti con altrettante solu-
zioni possibili per l’elezione del Senato:
il primo è di rottura col governo e pro-
pone di abrogare l’intero articolo 1 del
ddl Renzi-Boschi, lasciando tutto com’è;
il secondo prevede un Senato composto
dai 10 sindaci delle città metropolitane
e da 115 senatori eletti su base regiona-

le dai cittadini, in concomitanza col vo-
to per i Consigli regionali; il terzo con-
templa la soluzione dell’elezione indi-
retta, in sintonia col governo, coi 115 se-
natori regionali individuati tra i consi-
glieri regionali, rispettando le percentuali
di voto. Ma all’orizzonte si profilano pos-
sibili "sgambetti" per far inciampare il
ddl Boschi quando tornerà alla Camera:
uno, condiviso da tutti i gruppi parla-
mentari (eccetto Forza Italia, ed è un al-

tro segnale da tenere in conto) riguarda
le richieste dei senatori di ridurre anche
il numero dei 630 deputati. Il Pd ha varie
proposte: un emendamento firmato da
50 senatori vorrebbe portarli a 500; altre
due proposte, formulate da Vannino Chi-
ti, oscillano fra 470 e 315, come l’attuale
Senato. Ma il deputato del Pd Dario Gi-
nefra avverte: «Se qualche senatore pen-
sa di boicottare così la riforma si sbaglia».
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PREMIER IN ATTESA. Il presidente del Consiglio, Matteo Renzi 

Ottimismo della Boschi:
«Chiudiamo entro l’estate».

Si rafforza l’ipotesi
di puntare sui voti di Fi

per parare eventuali
imboscate di «dissidenti»

Riforme. Renzi-Berlusconi, presto terzo incontro
E scatta lo sgambetto fra senatori e deputati

Avanti piano sui poteri a Cantone
Daspo anche per gli industriali
Il magistrato si sfila dal Mose e dice «fuori dalle gare i corruttori»

Per affrontare il nodo della corruzione
serve una legge con pochi punti fermi,
ma che usi la mano pesante. Al di là
dell’espulsione dalle associazioni di
categoria, per ora solo ipotizzata da
Confindustria, c’è una rete di imprenditori
che arriva a chiedere «per tutti i coinvolti
in casi di corruzione l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici o, comunque,
l’impossibilità nella propria vita di lavorare
o operare (nemmeno come lobbista,
portaborse o altre relazioni) con lo Stato, i
partiti e con qualsiasi ente o ditta che
abbiano una partecipazione pubblica
anche minima o che usufruiscano di
contributi pubblici per oltre il 10% del
proprio fatturato». La proposta, con tanto
di articolato già pronto, è della Rete "SI-
Salviamo l’Italia", attiva soprattutto nel
Nord-Est. A farsene portavoce è
Massimo Colomban, che si definisce
«industriale a suo tempo costretto a
lavorare fuori Italia per far crescere la mia
impresa (la multinazionale Permasteelisa,
ora finita in mani giapponesi, ndr)
sfuggendo proprio a certe "pratiche"». La
proposta dovrebbe poggiare però anche
su un’altra gamba, per "invogliare" gli
industriali a denunciare le pressioni
ricevute: «Solo chi è vittima di vessazioni,
dovrebbe recuperare il 100% della
somma pagata più un interesse annuo».
Mentre chi ruba o pratica la corruzione o
la concussione dovrebbe essere
costretto a restituire almeno il 50% in più.

LA PROPOSTA

«Interdizione perpetua
dagli uffici pubblici
E rimborsi ai vessati»


